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.PREGHIA:lM:O ~ 
Signore, fate di noi gli strumenti della 

vostra pace, che il mondo no.n sa e :non 
può dare. 

Dov'è odio, che mettiamo amore. 
Dov'è offesa, che portiamo perdono. 
Dov'è discordia, che . mettiamo unione. 
Dov'è errore, che portiamo verità. 
Dov'è dubbio, che infondiamo fede. 
Dov'è disperazione che facciamo sor-

gere speranza. 
Dove regnano tenebre, che faccia mo . 

brillare luci. 
Dove pesa tristezza, eh<' sappiamo far . 

brillare gioia. 
Signore, fate che noi cerchiamo non di 

essere consolati ma di consolare; non di 
essere compresi ma di comprendere; non 
d 'essere amati ma di amare. Fateci com­
prendere che è più dolce e fruttuoso dare 
che ricevere: che la bontà generosa ot­
tiene perdono; che dimenticandosi si ri­
trova se stessi; che a se stessi morendo si 
rinasce a vita più feconda, per il tempo 
e per l'eternità. 

Amen. 

Antonio Cojazzi. 
(da «La Rivista dei Giovani))) 

UN NOBILE ESEMF>IO 
A Torino si è iniziato il processo infor­

mativo sulle virtù del giovane Pier Gior­
gio Frassati. 

Era laureato ingegnere e morì il 4 Lu~ 
glio 1925 in Torino, colpito da fulmineo 
malore. Suo padre è il Senatore Alfredo 
Frassati, già Ambasciatore d'Italia a Ber­
lino. Pier Giorgio è sepolto a Pollone 
Biellese e la sua todt.ba è meta di un inin­
terrotto pellegrinaggio di visitatori. Fu un 
giovane cattolico nel verso senso della pa­
rola. Visse nel mondo, nel gran mondo 
anzi, conservando incontamianta la sua fe. 
de. Il plebiscito di omaggio alla sua vir­
tù incominciò attorno al suo letto di mor­
te e continua sulla sua tomba. Era giova· 
ne alieno dallo «straordinario». La sim­
patia per lui nasce dal saverlo uno qua­
lunque, ·senza doti particolari, senza abi­
tudini vertigino~e, vietate dalla nostra de­
bolezza. Un ragazzo come tanti altri, por­
tato a vivere ~el mondo, che pensa al ma­
trimonio ed alla carriera. Era però diver­
so da troppi altri per lo spirito con cui 
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alla carriera si preparava. Spirito che egli 
coltiva giorno per giorno. Da un lato un 
dovere da assolvere, dall'alto lato una co­
scienza perfetta di questo-dovere e una vo­
lontà ferma di compierlo tutto, senza tran­
sazioni, s~nza accomodamenti. E tutto sen­
za rumore e pose gladiatorie, con 'l'umil­
tà di chi sa che il compimento del proprio 
dovere, per un credente, dev'essere una 
cosa normale, accettata e applicata senza 
discussioni. 

La vita. è un dovere 
Scrive la «Tribuna»: 

Dopo il suicidio di Kreuger ecco qùello 
di Eastmann, il lanciatore della <lKodak)) : 

Giorgio Eastmann, che è stato anche fi­
lantropo, che ha voluto legare il suo no­
me a istituzioni benefiche anche all'este­
ro, e anche in Italia, non ha saputo so­
stenere la crisi. Si è soppresso. 

Questo è terribile. Non la crisi, ma la 
incapacità di sostenerla, di scendere da 
un potere illimitato ad un modesto dove­
re da compiere. 

E la vita è sempre un dovere. Che tal­
volta ritrova la felicità nella semplicità. 

Nelle borse dei traffici giganteschi que­
ste morti improvvise, cupe, gettano lo 
smarrimento, e cifre colossali si danno 
ad una danza macabra. -

Che questa civiltà si guardi allo spec­
chio. 

.... e lo specchio, mostrerà che la vita 
e la civiltà si misurano e si valutano non 
dalle ricchezze comunque accumulate o 
da pacchi d'azioni delle societ;à sapute 
fondate ma dalla nobiltà degli scopi e dal­
l'onestà dei mezzi ..... 

QUATTRO TOPI 
Un 1ubriacone ebbe un sogno cihe egli così 

rac,contò a -sua moglie: Io ho vedruto qua1tro 
topi avvicinarsi a me. Il primo era grosso e 
grasso; due erano maigi11i e il quarto era cieco. 

J:1 bravo uomo era molto inquieto, ,percllè ,cre­
deva che 1i topi iportassero sfortuna. Sua mo­
glie nClil trovava runa spiegazione [)ossibile. Il 
bambino .invece molto int.elligente disse: Il to­
IPO grosso e gra.sso è il 1padrone detl',oster.ia al 
quale tu a;J>OI'ti il dena,ro ; i due t0ip1i maigiri sono 
la mamma ed io ; il topo deco sei tu. 

:'l·on è a dire con quale f&cc1a si sia ritira­
to il bevone. 
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Da. ricordarsi bene 
Tolgo dal libro della Teologia rnoral e l l' se~ 

guenti note molto importanti. 

1. Tutti 1 fedeli che llan raggiunto .l' uso della 
ragione sono obbligati ogni f·eiSta di precetto 
ad assistere alla Messa. 

Se manca.no per trascuratezza, commettono 
pe00ato grave. 

2. La Messa si deve ascoltare intera, d oè 
dal .prindpio -sino ana ·fine. 

In giorno di festa è peociato grave peiidere la 
Messa dal ;p,rmc1pio ifino al Sanctus ; 

,p.eccato grave man0are dal Sanctus al Pater 
noster; 

pec,cato , grave mancare dall a consacrazione 
alla Comunione del ce1leJ:Jrante. 

In questi casi non si soddisfa al precetro. 
Buona regola è sempre di gilungere 1p.er te.mipo 

<a.lla ·Cihiesa. 
3. Non soddisfano al precetto quelli ,ohe, 1mr 

trCJ1V.andosi in chiesa durante la Messn , discor­
rono con q;ualCJhe pe!lsona ;per una buona par­
te del1la Messa. 

Nei tempi passati 
un ,parrocchiano ·che fosse mancato a lla Messa 
grande della Pairroiochia, .per tre volte e per 
co1pa sua, veniva scomuni,cato, cioè scacciato 
dalla società della Chiesa e privato dei S.acra­
menti. 

Da questo i ;parrocohiani 1possono caipire come 
a&Sistere alla Messa ,grande della Parroochi,a è 
run dovere i,mportante; 'e in via d i massima 
non d81Vono limitarsi ad as.coltare nei dì fest ivi 
una sola e òlSrn:pHce Messa senza IJ)recEca . 

E' vero ,che J'Autorità Ecclesiastica !1 a miti­
gato ogigi le Jegigi rigorose di un tem.po, ma 
anche adesso l'obbli~o rimane semvre. 

La Teol ogia morale dic'e: 
ccNon possono ~mdar esenti da pe.ccato 1 fe" 

deli di quailsiasi regione o nazione, i quali, 
man:Cailldo della neoessaria istruzione r eHgiosa 
e dei mezzi di procmra,Ilsela, trascurano 8em­
pre o quasi sempre di intervenire alla Me.ssa 
parrocchiale [)er a~co1tarvi anche la predka". 

Pietà, IJuon Dio, delle arnaustie quotidiane 

de' poveri. Benedic1armo a coloro che sazia­

.no la vita del povero, che pàrtono il loro pa­

ne con esso. Ma preghiamo insieme per colo­

ro che affliggono il povero e lo rattristano, e 

sono come l1ipl che di lui fanno preda. No n 
chiedete, o Dio, ra.giOne da essi della vita del 

misero consunta" ma fate che in tempo lev i­
no dall'ingiustizia la mano. 

Nicolò Tommaseo. 



IL BALLO E LA MESSA 
Un buontempOl!le parigino si è divertito a 

calwla.re i chilometri ohe si percorrono bal­
•ando. 

Secondo questo calcolatore 1un vwltzer co­
.niUJl•e rruppresenta ,per ciascuno dei ballerinii 
un viagigetto di 1200 metri, un ba.Ilo dt ma­
r:urka 950 metri .e una polka 870. In una festa 
da baHo che incominci alle 22 di sera e fini­
_.Sca a;lle tre del mattino, un ba:llerino che re­
t:;rista al ,gran lavoro con1pie circa 20.000 [)as­
~i. 010è cir-ca 19 chilometri. 

.Epp;ure quanti ,passi di questi ballerini e 
ballerine elle fanno dei salti per la lunghezza 
di 19 Clb:Uometri, se hanno da far quattro pas­
si jper andare a Messa Si lamentano che· csono 
tro1pPO stanchi», e.be .non possono cammina­
re», che «.Ja Chiesa è troppo lontana ... ,,. 

La patrona dczl ballo 
Dol\-rebbero bastare le sente.nze sev'"rc di 

Santi dottissimi eid espertissimi, a ifair (Jhe i 
C«"is1Jiarn si astenessero dai baàli, ma invece 
!Più de1ila voce. dei Santi fper tropipa .gente. vale 
l'o1pinione del mondo oorrotto e dei mondani 
privi di se•nso moraile, nella quale Q!Pinione 
si quietano le incerte cosc,tenze di certi geni­
tori e di tante [)de mamme ... 

.PaJ·.e incredibile I e oosì tolgono le loro fi­

gliuole aJ.la rrmotezione dai santi .per Mfìdarle 
a que1kt teirr1bile maestra di ballo che fu Sa­
.lomè, delle cui danze si valse la irnfame Silla 
maJdre, [ler far tropieare il cap·o di San Gio;van­
ni Battista il quale rimpro;verava ·la s111a vita 
scandaloea: Urna bella 1patrona hanno le bal­
lerine I 

La Maltournée 
Pochi .cionosèono la BanTieue (zona larg<his­

si.ma che cinge come =a fascia la ci.ttà di Pa­
rigu) e 1l'opera dii redenzione che vi .svotlge, •Oon 
zeUo inlfaticabile, 'il cl ero ·cattolico. 

:"el 18%. H -ct'.rd.1:nale arcivescoivo ·di Parigi 
dhiamò ad audiendum verbum uno dei vicaa.-i 
dell'aristocratka parrocchia d1 Sant Agostino 
e gli disse: 

- Mio caro amico, v'ho fatto chLaimare .per 
ainnunziat'V'i 'la vostra nc·mina di ourato della 
Ma1ttournèe ... 

- L:a Ma.ltournèe? ... NoIÌ è un .nome di buon 
e;ugurio rper il mio ministero. E dove si trova, 
Eminenza, co1deosta locwlità? 

- Non lo so neipQmé!' bene anch'io. G"rchia­
mola insiClmr · sul.la carta dei di.n·tomi dt iPa­
rL.gi... 

Spiegano una ·carta e ,J' Arc:i!Ve.sc·.ovo fruga 
con la punta del taglia carte, qua e là a nord 
a °"'ud, ad est e ad ovest. 

- Ah, e1c00 signor aibate, veni1Jemi dielro: la 
vort:a Vi ncenn0s. Fontenao·su-Ro·is... la Mal­
tournèe... Berniissimo, b®issimo: giua1,date c'è 
ianahe una linea tranviaria che vi conduce. 

- E .l!a ·C!hiesa c'è, Eminenza0 

- :Non ancora. 
- E una oanoni-ca? 
- La -OOStrukete. 
- E i benefattori? 
- La Provvidenza. 
- E le risorse? 
- La mLa benedizione. 
Il vicario d i Sant'Ai.gostino uscì dwll'episco­

pio, -salì sur un tram e giunse alla MaltoiUrnèe, 
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zona di bara(Jche che ciroondia Pari.gi, in ;pie­
na ibalìa della banlieu. Che su<CC'eSOO? Suooesse 
che mtorno· al prete si. addensò ;una masnada 
di ceffi p:atiholari e 0he un SlfuSso, lancia,to da 
tino di costoro, oolpì in faccia, ferendo­
lo a sarngue, l'al>a~e. Don Maoohiaveilli 
raccolse 1l•a pietra e d<i,g.se calmo: •Grazie, am1-
co mLo. Ved:rai cihe questo sasso sarà iJl :primo 
della chiesa ohe tirerò su, proprio qui, dorve· tìll 
m'hai perooSìSO». E, prOjprio 1ì, oggi s1. leva la 
grande .parroochia della Mialtoournèe. 

Le conquiste di D10 nascono tut.te da'1le mi­
iJ11ime cose e recano tutte, alla loro oriigine, <Un 
segno di mart.irio. 

On difetto grau~. al qual~ ~oco si bada 
è quel'l•o di prova.gare notizie che non si sa 
se sia;no vere o fa1se, nè eh do!Ve siamo uscite. 

Per questo avviene del~e volte (e non tanto 
di rado) che si spargono calunnie vere e gra­
vi a danno di p·overe ;persone che hanno tut­
to 'i·l d·iritto di stima. 

Non !basta dire: Ma io l'ho sentito dire .... 
Questo non •SCJusa nè davanti a Dio, nè davan-
11 rugli ·uomini. 

Co.me non si può e non si decve comrperare 
e vendere la r.oba di cui non s i conosce la 
provenienza, -così non si 'PUÒ e non si deve 
comperare e vendere notizie incerte, briut!e o 
in qualsiasi modo disonoranti.. . 

Ohi ruba in qualche modo l'onore al pros­
simo, è obbligato al.la r i11mrazi-one come co1ui 
che ruba d denari o aHri o.ggetti di vailore. 

· Dammi la tua mano che è la mano di Dio 
Sul suo lettuccio un povero ed infelice leb­

broso sta per chl•udere •l•a sua vita di sofferen­
za. Il moribondo ha u•n desiderio, ma non osa · 
esp1'imerlo; vorrebbe baciare fa -mano de.Ha 
Suo·ra sua benefattrioe, ç:he iper lui è la mano 
di - Dio. Suora Giustina elle lo veogt1ia, intrav­
vede il deside·rio del v·overo lebbroso e aHibi­
sce. 

- Allora tu vuoi baciare la mano di b io? ... 
- domanda ella dolCemente. 

- Sì. 'la 1na verc•llè è la Sua. 
- Prendi e sii fel1ke. 
Gregorio il moribondo, si anima un'ullima 

volta, '8Jvvicina co~ suoi mozzi.coni la mano 
deUa Suora aìle sue ·labbra sminuzzate, la­
sciando su di essa una striscia di sanigiue nero. 

La Suora freme in tutto il suo essere: scap­
:Pa •via e corre a piangere ai piedi del Taber­
naco1o, 

*** 
La tua carità verso il [lrossimo s ia · sempro 

1Perv.asa da questo spirito di soirirannaturaili­
tà: vedere nel po11ero Iddio e benefic'are quin­

di in lui Iddio stesso! 

COME PHRLHHO I GRHHDI 
Adolfo nettè c-osì descriveva il bene che egli 

provaYa -nel confessarsi subilo dopo la sua 
co111fessii•one: 

«Man mano elle confessavo le colpe, ·mi seui­
brava cihe il nostro Signore mE>desimo .fosse 

. presente, e mi ipare.-a che con mano carezze­
vole e imperiosa a 1m tempo, pigliasse i [le-c­
cati dell'anima mia e li spaDpa,gh asse in ,polve­
re <dinanzi ai suoi Q)iedi adorabili. Contemvçi­
r.aneaimente sentiv·o la mia povera anima, rad­
drizzarsi a .poco .a poco, riprendere fina'lmente 
la Slua po.sizione r1 t ta, e IPOi .prorOlffipere dn on­
date di amore e di riconoscenza». 

*** 
ATessandro Manzoni così esprimeva !a sua 

,gra':nde venerazione per la Confessione: 
«Sì noi e~ inginoch:1amo dinanzi a!l saceroote 

e gili raooc:xntiamo Qe nostre oolpe ed, a.sooiltia­
mo le sue correzioni. Ma quendo il Sacerdote 
fremendo in isp;irito della 6Ua indegnità e d el­
l'altezza del suo ministero, ha steso sul no<>tro 
·OOIDO le sue mani consacrate... noi alziandoci 
dai suoi rpÌedi ·5€\Iltiamo di non aver commes­
co una viltà» . 

H ssnto .Curato d'Ars 
così ammoniva i suoi ,l)arrocchiani: Confes­
s iamoci bene e .oo.11fessiamoci subito ,appena 
ci acco11gi.amo di essere in rpoccato. 

Com'è triste un'ainima in 1Peccato mortale! 
Non acquista nuna IP8r iil Cielo ;mtte le sue 

opere buone sono perdute, n essuna riceverà 
la ' ri·comrpensa. 

Un u=o cne faoeva tanto bene in vita ma 
non .si -cond'essa•va mai, morì e Iddio Io con­
dannò. Un Santo disse a nostro S1.gnore: P er­
ohè .condannate que-st'uomo? EgJ.i ha fotto mol­
te O/pere buone.-

Sì, disse Nostro Signore, ma li ho dato l·a 
ri,compensa nel mondo, ho benedetto le sue 
fat,jiche, ho d'atto prosperare i suoi beni, è riu­
scito negli ai'fari; per me non ha fatto nien­
te, e tutta la sua opera è perduta, aNendola 
egili COlill/Piut.a ne11 .peccato. 

BUONI PENSIERI 
J_;i to1go dal li bro delle •istruzioni che il S. 

Curato d 'Ars riv-olge,va ::l!i .suoi varrowhiani. 
1. Umiliatevi con 1a confessione di:ivanti a 

Dio, e tutti. i vostr1i peccati -spariranno; cosic­
ohè nel .giorno del Giudizio sarete sorp.resi di 
non trovarli ,più. 

2. II Sa.era.mento del:la Con.fessione è :una pre­
parazione ·al Sacramento d e<ll'EucaDestiia. Pri­
ma di ricevere una ,persona celeb re di qnesto 
mondo si pre,para la casa, la si spazz:a e la 
si adorna; nello ste.sso modo bisogna pulire 
e adornare la propria anim.a ·Prima di :riceve­
re il d ivino Maestro. 

3. Un ,giorno giunse qu1i (ad Ars) uòa •guar­
dia di ipll!blb.L1ca sicurezza. A veiva scriti a la sua. 
-C'onfessione; si buttò in ,ginocchio per ter:ra e 
pi.ai1'se a calde llacr,ime. 

Ercco uno che aveva davvero il dolore de'. 

suo•i [peccati: essi erano stati canceIIJatt a iMhe 
aiva,nti la -Confessione. 

Non voglio dire con questo ohe il dolore d i 
aver offeso <Dio de.bba ,far versare Ia·CTime, ma 
è necessario che S1i1a ne.i nostro cuore. 

4. Figl 1 uoii miei, per ricevere il Sacramento 
della Confessione ci v·ogliono tre •C01se: la Fe­

de che ·ci 1mo·stri nel prete 1il Dio rm~sente, la 
Speranza ohe oi faccia credere .cm.e Iddio ci 
da.rà la grazia de1l perdono, la Carità che ci 
.f,aJCJcia armare Dio e metta nel cuor nost.ro il 
rilllcrescimento cli averlo c.ffeso. 

5. Quando ci avviciniamo al triibuinale della 
Gonfeisswne domandiamo a Dio H dùlora dei 
[leccati. Bi.sognfl irrnpieigare magigia:r tempo a 
chiedere 11 do1ore cihe al esamina:rci, e se non 
lo do1mandi1amo non 'lo otterremo. 

6. Si ·dice .che vi sono molti che si •oonfessa­
no e p.och1 che si .e;onivert-ono. 

Lo credo bene, ma è perchè sono pochi co­
loro ohe si confesrnno ool pentiimento d ei pec­
cati commessi. 



NOTIZIE S'l'ORICHE 

La Cattedrale di Belluno 
Non si hanno notizie certe del dove siasi 

tna:lzat a J.a. rprima ol1ies.a iCatteJd.raJe ÌLil. Belluno, 
nè quando. A;l)Jena Si oonsea1V'Ml{) memoràe di 

unia ch..:e.sistev.a nel 1397, quando Simon da 
Cus)ighe ne di1Pinse l'anoona del col'o, e di aJ­
tr.a 1wmincia:tasi idial V·esooivo MoSè B•u1ffwre•ltlo, 

• continuata dal IBarozzi e rte=jnata da~ Rossi. 

Era però assai ristretta 1pe1r la 1P01Poilazione 
·deUa città; si 1Pensò qiuinli di am1Pliarrla •fi.no 
-dal :1499, su dLseg:no ·dl TuJilio Lombavdo. 

· 11 3 mairzo 1•557, gio;roo primo di quaresima, 
fu rpostia 'la prima pietra del CO'r.o, cJie ipr,ima 

"era 1verso mattina, soipira un bastione della 
·Ci•ttà, da1Ta .parte Oft)posta, ess·endo wllora Ve­
.scovo 1GiuI\o Contarint 

'Scorl'se tU'Lt.o il 1restante di quei\ 'se0olo pril!Ila 
"i'.:lhe fosse -001111iPiUt•a, imeno però la facc:l.ata che 

.)ffianca 1uttora, e .il Ves0ovo .Lo>Hino vi oon-,, 
t rilJ1L1j, rar11gamente nell'aibbellirla. 

'L'.a1H1a·r nmgigiore, et.etto rn'l 1672, ha 1una Pra!la 

·di Pi etro Veoclhfa ra,p1present1ante l'AS1sunta e 

d .protettoTi di Belluno, San Martino, S. Lu­
.cano .e S. Fra11tcesco d' Assis·i. 

·Gli otto .altari laterali ifurono ·eretti nel se­
"coloo '\Vl! I dal Ves,)o~·o Gaetano Zuanelli, ed 
hanno cioionne di manno africano, 'VeI'de an­
ttoo bTentollJioo e ;ro1ssone francese. 

L' a ltare del S.S.mo fu eretto nel H~..2. 

P.er i'1 1 m'l·ornotio d el 1873 crollar.ono ciupo.la 

·e 'absi de· deJ. duomo, r.iediJHcato Q)1oi ,per ·oura 

·(:) .sotto la direz.ione di Don Giorvanni Tison. 
Il C.-rnnpanile, alto S6 metri· ,tut•to di pietra 

ùva, è ul1Jo do,~ più e1€;ganti d'Italia e fu .eretto 
mer meriio •clel Ve0soorv10 Gaetano Zuanelli, .00-

rrnincia1 0 'l'S gh1ig11.o 1732, compiuto ne!) ·1743. 

E' oiwr.n. del Ca,·. Fili1p1po Iuvarn. 
Que·ste brevi .noti zfo to'lte dalle cronache del 

·Conte FiD•ri,o Mkt1'i e .cl'a~l'a Guida idi Be1'Juno. 
Qm:1ininnq ue non l'i1giua,réHno streHa!lnent.e la 
.P1aTr0(»0hia, 1pm·e 13oss·ono essere ubitli, •arv-enido 

rnoi 1relazio1ne st1·ettissdma ·colla dett<t Città e 

Comirne •e spec1alime.nte -oon la Cattedra.le che 
"è nostra Ohiesa Madre. 

[0HVER5DZIONI DEL PaRRO[O 
- Come state, Gerolamo? E' un pezzo 

che non vi vèdo più. 

- Sono quà un povero vecchio che 

stenta a muoversi. Ah! i maledetti rem 

non mi lasciano in pace! 

- A vele fatto la Pasqua? 

- Come vuole che la faccia se stento 
.a camminare? Non posso venÌl'e in chie­

sa. 

Ebbene, se non potete venire in 

·Chiesa, vi porterò in casa vostra la Co­

' munione pasquale; ma sappiate che nes­
smw ;_. dispensato da questo dqvere. C'è 

l'obhligo rigoroso tanto pei sani che pei 
malat i. 

- Signor Parroco, ho un bambino am­

malato . Mi farebbe il piacere di dargli 
. una benedizione? 
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- Volentieri Giovanna. Ma... a pro­

posito non ho vi ho ancor veduta a fare 

la Pasqua. 

- Sì, è vero; non la faccio da tre anni 

e quasi mi vergogno a dirlo; ma che vuo­

le? Sono sempre qui sacrificata con que­

sti bambini e non posso mai voltar via 

di casa; non posso andare alla Messa nè 

ai Sacr.amenti. 

- Ma non avete proprio nessuno che 

possa sostituirvi? 

- Nessuno. Mio .marito è lontano al 

lavoro e i vicini di casa si seccano venir 
qùì di , festa a sostituirmi. 

- Capisco bene le vostre circostanze, 

ma fate .almeno così. Se non potete venir 

sempre alla Messa venite almeno una 

volta al mese. A Pasqua poi senza fallo! 

Son sicuro che troverete qualche buona 

vicina la quale vi farà la carità di sosti­

tuirvi per poche ore. Dopo tutto è que­

stione di buona volontà. Vi ho veduta 

la settimana scoi·sa andar più volte dal 

notaio per l'affare delle vostre divisioni; 

. e perchè non potete proprio andar mai 
.alla Messa e ai Sacramenti? 

Sì, è vero; ha ragione. Cercherò di 

far meglio i miei doveri di cristiana. 

*** 
Buongiorno, signor Parroco. 

La i·iverisco, signor Alessandro. 

Come va? ha finito il suo lavoro 
pasr1uale? 

- Sì, ho quasi finito. E Jei, a proposi­
lf• non l'ho veduto an:.J -:1. 

- Che vuole? ho tanti e tanti affari; 

sono come un condannato ai lavori forza­

ti; devo pensare giorno e notte a tante 

cose!... non so proprio dove battere la 
testa! 

-· Sì, è vero; lei è un uomo meravi­

viglioso nella sua attività. Ma pensi, si­

gnor Alessandro, che salv.are la propria 

anima e far Pasqua è un affare molto più 

importante. Che cosa gioverebbe a lei di­

ventare arcimilonario, quando un giorno 

avesse a morire, ad abbandonare tutto e a 
dannarsi per sempre? 

- Signor Parroco, non posso davvero 

venire a far la Pasqua ques'anno. Lei co­

nosce bene quel tale, mio vicino di casa. 

E' un cattivo individuo; ha .ancora da 

mettermi sulla croce, del resto me l'ha 

fatte tutte. Non posso proprio perdonar­

gli. E' per questo che non vengo a far 

Pasqua. La farò un altr'anno, quando a­

vrò l'animo più quieto. 

- La sb.agliate, caro Sebastiano. E' 

appunto ora che avete maggior dovere· e 

bisogno di venire ai Sacramenti per met• 

tervi in pace con Dio e anche col prossi­

mo e ... perdonare. 
- Perdonare?! Non posso sul serio; 

quindi... 
- Ebbene; allora due peccati gravi 

sulla coscienza: uno di odio e l'altro pér 

omissione della Pasqua. In questo modo 

fate peggio . 
E se il Signore v~ chiamar;ise all'altro 

mondo?... in queste condizioni di ani­

mo!... Ascoltate me; fate la vostra con­

fessione, perd~nate e vi chiamerete con­

tento. 

Due inconvenienti 
(Alle donne) 

La Sacra Scittura ci dice: Pesa le tue 

parole colla bilancia! 

Pensare e riflettere dunque prima di 

parlare; pensare e riflettere nel mentre 

si parla, e guardarsi dal dare scandalo! 

Avviene invece tante volte che certe 

donne e madri, trovandosi insieme e par­

lando fra loro di cose delicate, non han­

no certi riguardi. 

Parlano francamente anche alla pre­

senza dei loro fiigli, piccoli e grandi. 

Credono che i figli non comprendano nul­

la. 
Ma s1 sbagliano di grosso. 

Non è rat:o il caso di ragazzetti smali­

ziati dai discorsi uditi in casa. 

Si abbia dunque giudizio nel parlare 

e s1 pensi alle conseguenze. 

S. Paolo diceva: Certe cose di indole 

delicata non ·si devono pur nominare fra 
i cristiani. 

Gesù Cristo ha detto : guai a chi 'dà 

scandalo! ... 

Altro incomeniente è quello di una 

madre che prende a dormire nella sua 

stanza, qualche figlioletto d~i tre anni in 

su e manca inoltre dei dovuti riguardi. 

E questo un m.ale. Non si deve andare 

così alla buona. 
E specialmente in famiglia che i figlio­

li devono ricevere dei buoni esempi ed 

essere salvaguardati da ogni incentivo al­

la malizia e alla corruzione. 

STATISTICA PARROCCHIALE 
Dal primo ma.rz.o al 5 aQ)rHe 

NATI e BATTEZZATI 
Ci·bie-n Gi1ltlia Marta di Umberto da Sa.lce. 

Bortot Leirina Anna di Ang·elo da Sal.ce. 

MORTI 
!Da Ro!.d Icla dii Ri:ocamd·o, di a1nni 59, da 

Gol da Roen. 
Busin Stefa.1110, di ·a;rnni 59, dia Prade . 
De Bon Hosa 1tu ·G~·orva.nni, di anni &'5 da Bes, 
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La causa principale per cui oggi ci sò: 

~o ta~ti disordini e peccati è l'ignoran­

za in fatto. di :religione. 

20 

La maggior parte di quelli che vanno 

all'inferno, ci vanno per non sapere quel­

le verità della fede che necessariamente 

si devono credere per salvarsi. 

30 

Come da un campo-o terreno in cui non 

è /tata gettatà alcuna semenza, non si 

può sperare di ayer dei raccolti, così non 

è possibile sperare opere buone e cristia­

ne da una persona prima del buon seme 

dell'istruzione religio'}a. 

40 

Il Catechismo è la più utile istituzione 

per la gloria di Do e la salvezza delle a­
nime. 

50 

Non potranno certamente salvarsi quei 

genitori che trascurano di istruire e di 

mandare al catechismo i loro figliuoli. 

L'ignoranza della religione porta inol­
tre alla superstizione. Sentite quest~ : 

Per chi crede nei gobbi - portafortuna ! 
I miracoli di una falsa gobba 

La superstizione va sempre più trion­

fando fra gli uomini del nostro secolo, 

che hanno perduta la fede. Tra questi so­

no pur quelli che credono ancora nei 

gobbi-portafortuna. 

All'ingresso del campo di corse a Ber- . 

lino c'era un gobbo e molti giocatori, 

prima di entrare, gli andav.ano a toccare 

la gobba, regalandogli buone monete so­

nanti. Un giorno, il gobbo venne a lite 

con un suo amico, e questi nel furore 
della baruffa, gli sollevò d'improvviso la 

giace.a, e, toltagli la gobba, la portò al 

Commissario di Polizia. Egli si era adat­

tata una gobba finta per farsi credere gob. 

ho e così ingannare i creduloni. 

Ne seguì un processino ... Il gobbo pe­

rò potè provare che molti .avevano gua­

dagnato buone somme, toccandogli la fal­

sa gobba e ... fu assolto. La dabbenaggine 

e stoltezza um.ana è veramente infinita e 
fa perdere la coscienza .... 

. 0 ,,1 ,~ •... :...&L .:HJ.~IQ,1\AN.'.l'~ ., .;, ·, 
-u,,11aMv~~t~r~· e~amin~d0~ il"m.~uù .ey·;v.e, 
dend,o i prezzi favolosi, dice a~ ::fftl:l\e:ri<}:; 

~~xi: !: lU~ ~~OI~i'~~~ g ! J~)j~ ; g6~t;içiui-~? Ca­
p~fe'? '~.Ì\11Jtibd~~ìèWzif? .:>iq<» in rm 1"B':p ' 

·'òifl> ©à'iheHérgp·dGptHàv&'L·Peè'<ìmin<afo '. if­
:r:Jienù:,! tf.y, i4-~;;. u.,.~"0fJ H :•J.1 .' \ ;.nid1J11;d .i.;?· 

,';;::-n;-lN.d;(; q1,.1ii:: no-11!Jl~tt, :ln~"fe. iY,flO\e~ ,1g}i% 
la pos~iamo preparare a pa.1;1;'(:t~wi;·r.: .. "'. ii: 

,Sto neo! Come fanno tanti : . la çoscien-
--, ;,; i._ ·;~ .. ~·-'t: •::d .q .. ' f .• ,_; .i Jf i~!,# 
za a parte! · ' 

l:;a 5. ·Messa per il pòpofo ifàliano 
Vi ·si et.e accorr1 i .che sii y-ende in P.ari,oc­

cihia ogni festa -di [Jrecètto un opuscolo mtito­
lal·O «La Santa Messa per il p.apoI10 Ita.lktno?», 

•E' una iniziati.va ,provvidenzia'le che si 1)1'0-

mosse di mettere n81l:le m.ani cl.i qua.nti alla do­
·menica e .feste di 1pl'ecetto entrano in •Ch iesa 
pe.r a>ss Lstere al DÌlvìno Sac.rifi-e>io , un Dpuscco­
letto, in c1 t1t vi sia la tra.duzion°e cte.na Messa 
riel gi·orno ed una breve &piegazi·one l[l8Q' pot.er 
seguire il Sacro rito e a)€T partecLpare alla 'Vi•ta 
Ft>urgioa, 

Ogni Messa •rico1,da e co.ntinua i'l Soorifici0 
della Croce, presenta wl Padre il Sangiue <li 
Gesù Cristo Yersat·o per noi e e.i a1P1plioa i me­
ritl i·nfiniiti d81la Passione ·e Morte del Re:èlen­
tore. Ma a quest.o la maggi.oT pa.rte non >Ci 

pensa. Tr.a il Saoer.doto € il popolo ·esiste trop­
po spesso un abisso; il ·r:rete cele1bra e mo'lti 
fedeli o stanno indifferenti o 1\Yairlano 10 1st an--:: 
no.iano . 

Noi vogliamo c:lle ognuno di voi, q.u:aindo si 
.reca alla Me.-;ssa .domenicale, abbia djnanzi 0, 

sè, tmid1otte in il ali.ano J.e orazioni d1e il mi­
ni stiro di !Dio l'ecita o oa.nta all'a111are. 

I'I 1poipolo >Lle~·e ipreg.ar.e 1co1l .suo .Pan'Oco e 
cion la el!iesa tu.Ha; i1n t.al modo si sent.i1rà u­
n ito, in un c.i1ò.r solo, .ail pastore siuQ1•remo del'le 

an~me, 1Ge·sù Cri.sto. 
Ogni do1meni·c~, a>lle :p0irte del1le b0,&itliohe [lJù 

maestose e delle ,p.iù umill C'<hie·seHe deU'Italia 
vie111e distribuito .questo fascicoletto, che coGta 

<Solo venti. ·centesimi. 
Bi&0<gna ,pre.nict.erlo, p0>rta1rlo in .riJ:lioesa, •J.eig­

gerlo durante. la $. Messa, · r1porta.rlo •a oasa, 
meditarlo in qua.1·0he momento di tnmquiUità, 
e 1aHa 1fine dell'anno rHegare insieme i f.a3ci­

ooli 1av uti. 
Si ve•riftc1ho1·àà llln fatto r,onsolante; !fino a 

ieri, all'inizio :deille Saic.re1 Funzi01ni si aoce.n­
devruno le ca.nclele iclell'altare, ma i ·nostri ·cmo-
1'.i spesso 1rimane'Vano spenti; d'ora innan~i 

si ·HiC·cendem.nno .a11JClhie r.elle nostTe c·oiso;·emze 
le ;fiamme de11·1a 1Preg1hiem e Ì1Il11paire1remo ad 

amare la S .Mes·sa. 

Per la site-ma:i011e deUa rhiesa varroechiatir•: 

Callegari Anloni1a L. 5, N. N. 1. 
Estratte dal.la cassettina IL. 51,15. 

PER LA VITA DE BOLLETTINO 
Derl'Eva LLti,gfa1 e, SiPoHigia Vittorio 10, Taivi 

F1rancesw 5, ·CaHe1ga.ri Ant.onia 2,50, .aa.gÙari 
. Mar.i.a 5, Dail F·arra Olga 3, Fregona Ida 5, 
Sclhiooc:tret F1'rarwesco 5, Bori ot 1\lla.ria (Milano) 
L. 5, Siig. 'Rachele No!b, Giamo1s.a 16, Golle Eigi­
tUo 2. 

SALCE E COI..1 
Dal Pont E. L. 1, Ga.b:ba.na 0,20, 1N . N. 1, Dal 

Point 0,20, De Vecchi O,IZO, Fant O,f20, Go1bibo 0,30, 
Zandomeneg>o 0,4D, Nenz 0,40, N.aidalet 0,50, 

Holdo 0.50, :~fl Bj~N> V:~, fl~t<pp~~- (1.SO, Fant 
0,20, Fiaba.ne O,~O, Gawi&l;a- -0,20, Costa 0,30, Tri" · 

ches d\'1 ift i %5lJ'.~ ll , V-J20~c;, P,~l~~}l) U~•; :90\~e -0,20, 
Bortot 0,20, >Da .R>o lt 0,20, Me~··lin O,rlO, Carlin 0,20, 
c61e·tt} 0,40'. ;{<~:Vf 0,20, D~ Men~c1{ 0,20, Mu;~r 
S:. · 1: 'ì3bdot ·o:ti'o, .P1à1oi a1i '.. o %, ·,Sivb:11,ga o.3Ò/ 

5p·ohia" <\4ò; 'na ' :Rou1cih · o:co.1 t.01\tt o,3Ò, · Gm'liri 1 

o',do, 'Ca{ù~ o,:~b, : r)d~ F~~·ra o:~'.J, ·ca:ii'e.g:li.Ù o 45" 
1De\ P1elleg,lln' n. '11, 1<'è1i.t 1 Dalla \re·è~11i.i ·o'sò' 
T1Ì~hes' 'i, : 1Cttlcla~'.t o',5o, Cà.;ctàh o,56 tl'u'si~. o. 'J,ft 

. ·;.. ' . ì ' 'i:: • • > - ·_ • • - '. ' • • '1. • . ' • . .. : • ; - -~ ~ -. ' ' ' ,. .,_. 

nr 1'oHo.J' 0.2o',' S61\·H<1a 0.20. . , T·01ll<\:> .L. 20,55 

"· ', .. bÈs (~ (~oL DEL vIN :. · · 
' ~ · 4 l •I ·, ' · >. , 

Da11'l'O' L. 0,.20; iDal Fm·r::i. 0,20, Cal-cl!airt A 1 

Dat Fm~·a 0,40, ID•e B i1aisi 0,20, De Bona ·0,30, D;' 

Bona, 0,20, So·v.illa 0,20, Da Riz 0,/20, De Bona:: 
0,3:3, Roni 0,50, J).e Bon 0,1:> ,Ce'1li. 0,11;) Ca1pml'O 
0,50, Lniset1o 0,50, Torrnen O.~~O, Dal Po.nt A. 1, 

DaJ Poni 0,3l0, Oa1do1·i n 0,20, Fiaba.ne 0,?0,...Fi.a-. 
ibane 0,20, .Ohierzi 0,(ì.O, !De Marc1hi O.f20, PÌ.son 
'O,!z.O, D<rl 1Pont 0,20, Oirlolio O,~, Da R~z n,:30, C~rn­
iClate11 0,10, Vi.g1uol C' 0,30, Pre1gona 0,~1ll , Flabane 
0,120, Da R·ol I O,ZO, Da Ro lt 0,20, De D!.òa 0,:2Q, 
Carili 0,50, Cibien 0,50, F:iahane 0,30, Fia1glhernz­
z,i 0,20, Cm'li O,W, Cal'·J.i, 0,50, Carli 0,11.), IDe Vec­
•C-:hi G,W. ·Fiaibane 0,20, S.c•a1r•dn.nzan 0.50, Da.ne 

. . con't O,llO, CR1l)il'<l l'O <l,50, Fa nt 0,30. De lBiaJSÌ, 
0,.50, De B1i<.1.s i, 0,20, Ca.soù O,~O, Bia111 cihe t 0,20, 
Dnl P.on t 0,60, S€woniicle O,'.O, Casagrande 0,50, 
Viailt O,GO, Capr·aro 0,40. To lal-0 L, 18,90 

GIAMORA 
BETTIN 

Dal Poni 0,5-0, Da Holt 0,20, Celai.o 0,40, So­
\"i.lla O,eo, ID>ét Rolt 0,30, Cela1o 0,20, Treviooon 
1A. 1, Ool~'UIZUO] -0,51), Se1aifin>i 0,30, Da Ro lt 0,30, 
Sponga 0,20. Ca11nail'o 0,.30, Fiat;ane il,50, Pal­
ma.n 0,30, IRoni OJW' D,Incà, 0,20, ·Cnnclea.go 0,20, 
De ~a·rt 0,25, D>e Nait 0,20, De N1art 0,30, Bri­
s-tot 0,50, B1·istot 0,20, Oemlea:go 0,50. Ricc.an-cli 

• 1\20, Fant O,':W, Valt G.. 5, Da Rerh e;.. 1, Ri­
ghe.s G. 1, De 'W·cined1 B. ·1, De Menech 0.50, Ri­

ghes O,BO. T·o1ale L. 18,3?' 

Feste ·e fuf)zioni particolari 

25 a1PTilc - S. Ma:rco Evan1g. ·- Pi ima prof•~s­

sione de'lle Hdga.zioni alle ore 8 ne'll'interno 
flel Vi'1J.aggio icli Col e poi Messa. 

30 -a1prile, .Sabat,o - 1Sulla ser.a .ci n .• ccogUere­
mo nurneros.j e de1Vo-t'.i intor:no a,Jl\1Maire cli 

Ma1ria SS.1ma 111•er dar .p.rincipio alla a)1i-a ;pTa­
tir-ia cle'I mese maTiano. 

2 - 3 - 4 .ma.g1gio - Le Rog:Jzionj. 

Lnneclì 2 n Col del Vin e Lli r.ito•rno M€ssa 
a B!.'1S. 

Marl·edì :~ a Giamo>sia. 
Mer.cole1clì 4 1a S. Pi.e•tr.o di Sa:lce. 
Pal'tenza della 1prooessi_one alle ore 5. 

'5 - L'A>soensione di N. S. G, C. ·Alle '2 1pom •. 
V€·S1Pe1ri solenni e (poi Proce.:ssi·o.ne in Cimite­
ro. Gi•ov>edl Èuc.a.ristk10. 

G - P·rimo Vcrwrdì del mese· - Rioordiamo il 
Guor Santo di Gesù, nostra vita e rburrrezione, 
nost1·a [)ace e r iconci%az.ione. 

ORARIO DELLE FUNZIONI 
Giotni festi\' i: Mes&a ptima ore r; e 1nezza . 
'.\!lessa pm'roccU1iale ore 9 e mezz·a. 
Ve1spero ·e iBeneiCliztone ore 3 pom. 
Sera i'l S. Rosario. 

Col permesso delJI' Aiutol"ità Eoclesia'>tioa 

Sac. Ettore Zanetti, direttore 

Mons. Giuseppe Da Corte, condir. il'es1ponsabile 

Tip. Editrice LA CARTOLIBRARIA - Belluno 




